
IN ITALIA 

Indagine Csm 
su Nunziata 
preoccupa Md 
• • BOLOGNA A tre giorni 
dall'arrivo a Bologna della pri
ma commissione del Csm per 
una Indagine sulla compatibi
lità del sostituto procuratore 
della Repubblica Claudio 
Nunziata con la sede giudizia
ria, Il comitato esecutivo della 
sezione emiliana di Magistra
tura democratica ha espresso 
- con una nota - «preoccupa
zione per II significato che tale 
Iniziativa assume nel partico
lare contesto della situazione 
giudiziaria bolognese». Nata 

a alcuni esposti dello stesso 
Nunziata, dei vertici della Pro
cura, della Procura generale e 
di alcuni avvocati, l'Indagine 
dovrà stabilire se vi siano le 
premesse per una possibile 
apertura, da parte del plenum 
del Csm, di un procedimento 
per II trasferimento del magi-
Urlio sulla base dell'articolo 
2 della legge sulle guarentigie 
L'Indagine - prosegue Md -

Sliunge in una situazione di 
orto disagio degli uffici giudi

ziari, In particolare Procura e 
Ufficio istruzione. Segnali di 
tale disagio sono, secondo 
Md, Il recente •scioglimento 
dal gruppi specializzati della 
Procurai, con frammentazio
ne delle Indagini, «provvedi
menti contrastanti presi a bre
ve distanza di tempo da diver
si sostituti procuratori sul me
desimo fallo, tali da far sorge
re perplessità sull'Indirizzo 
dell'ufficio e, recentemente, 
l'Indagine della Procura su 
una presunta fuga di notizie In 
un'Inchiesta sulla crlminaltà 
organizzata che ha portato al 
trasferimento a Chleti del ca
po del nucleo operativo dei 
carabinieri di Bologna. L'ulfl-
clale, nel cono dell'Inchiesta 
promossa da Nunziata, aveva 
emulato un avvocato per de
tenzione di una pistola, Oltre 
al trasferimento («che ha de
litto un'allarmala reazione di 
alcuni sostituti e giudici istrut
tori che hanno espresso la lo
ro solidarietà all'ex capo del 
nucleo operativo»), l'Indagine 
della Procura, ricorda Md, «ha 
villo la locale Associazione 
della stampa protestare uni
camente per II tipo di Interro
gatoria cui sona stati sollopo-
illMluecronlstl bolognesi, 

•E su questa complessiva si
tuazione che - seconda II co-
mtte»bir»ecutlvo • Il Csm deve 
Indagare per valutare il came
llo In cui si collocano I singoli 
comportamenti e soprattutto 
per rimuovere le cause più 
profonde di un perdurante e 
diffusa malessere». Tornando 
• Nunziata, Md ricorda II suo 
Impegno contro la criminalità 
organizzala, quella politica 
(ha Istruito I tre processi per 
strage a Bologna) e quella 
economica, che lo ha visto 
•indagare su attività occulte di 
gruppi organizzati o di singoli 
appartenenti a centri di pote
rei. «Proprio In relazione a tali 
attivila - prosegue Md - Nun
ziata è nato sottoposto a uno 
atllllcldlo di procedimenti di
sciplinari, sollecitati per lo più 
dagli Inquisiti o dai loro legali, 
che si sono peraltro rivelati al 
momento della decisione Ira-

SII o addirittura Inconsistenti, 
da far sorgere In taluni casi 

il dubbio che fossero stru
mentali o pretestuosi». Md so
stiene che nell'Imminenza 
dell'arrivo della commissione 
la situazione è caratterizzata 
•da una campagna di stampa, 
ostile al magistrato, promossa 
da un quotidiano bolognese». 

Caso Cirillo 
Palmella 
alla Procura: 
una vergogna 
tal ROMA. Marco Pennella 
commenta sul .Giornale di 
Napoli» le decisioni della Pro
cura sul caso Cirillo' >SI tratta 
di una vicenda dalla spavento
sa eloquenza - scrive Pennel
la - di Ironie alla quale II mo
stro Oclll e II suo operalo fan
no sorridere» Nell'articolo di 
cui l'agenzia «Notizie radicali» 
ha anticipato II testo, Pennella 
esprime pesanti critiche alla 
Procura dì Napoli parlando di 
•melodi agghiaccianti di In
giustizia» e ricordando I tempi 
del «caso Tortora». Il pubblico 
ministero di Napoli ha propo
sta sette rinvìi a giudizio Inve
ce di 34 per la vicenda legata 
alle trattative per salvare la vi
ta dell'assessore democristia
no Cirillo. DI fronte a questa 
decisione, conclude Pennella, 
•provo un attimo di vergogna 
del mio essere Italiano e de
putalo» 

Imputato per il crack 
dell'Ambrosiano 
il Venerabile a Parma 
gioca di sorpresa 

Fuori dal carcere 
fra dieci giorni 
per un intervento 
urgente di by pass 

Gelli chiude subito 
«Non rispondo» 
Con disinvolto sprezzo dei suoi stessi pubblici an
nunci - «Voglio venire in Italia a difendermi» - Licio 
Gelli ha (atto un brusco voltafaccia rifiutandosi di 
rispondere ai magistrati venuti a Parma per il primo 
interrogatorio sulla bancarotta dell'Ambrosiano. Ma 
il suo difensore lascia intendere che potrebbe cam
biare idea: bisognerebbe soltanto magati conceder
gli la libertà per decorrenza termini... 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLA BOCCARDO 

••PARMA «MI avvalgo della 
facoltà di non rispondere». 
Sono circa le 13 quando Udo 
Gelli con questa frase abbassa 
bruscamente II sipario su spe
ranze e aspettative. Almeno 
per ora. Ai giudici non resta 
che prendere atto della deci
sione, farla verbalizzare e di
chiarare concluso questo si
mulacro di Interrogatorio. 

La cronaca della mattinala 
comincia alle 10,45, quando 
la macchina della polizia con 
a bordo il pm Pier Luigi Del
l'Osso varca 11 cancello super-
protetto e supersorvegllato 
dell'ex Certosa, attuale scuola 
degli agenti di custodia, prov
visoriamente carcere specia
lissimo per un solo eccellen
tissimo detenuto, Lido Gelli 
(per allestirgli un cammina
mento protetto per le ore d'a

ria hanno addirittura murato 
quattro splendide ogive del 
chiostro Interno attiguo all'ai-
loggetlo attrezzato per il Ve
nerabile). Venti minuti più tar
di arrivano 1 giudici Istruttori 
Antonio Pizzi e Renato Bric
chetti, accompagnati dai fi
nanzieri della polizia tributa
rla, protagonisti misconosciuti 
di lunghe indagini. Prima era
no giunti gli avvocati: Mauri
zio DI Pletropaolo, difensore 
dell'Imputato, e I patroni di 
parte civile Mano Pisani per la 
liquidazione del fallito Banco 
Ambrosiano e Giuseppe Melfi 
per un gruppo di piccoli azio
nisti travolti dal crac di Calvi, 
con il concorso - questa l'ac
cusa per la quale Gelli è In Ita
lia - del capo P2. 

La piccola pattuglia si riuni
sce nella saletta colloqui a di

sposizione di Gelli. Lui si pre
senta In completo blu, cami
cia bianca, gran foulard azzur
ro intonato al fazzoletto nel 
taschino. Ed ecco il primo in
toppo. Nel locale sono Instal
late due delle tante telecame
re che devono garantire la sua 
sicurezza. Ma quando mai la 
procedura contempla che un 
interrogatorio venga filmato? 
Non resta che disattivarle il 
direttore Raffaele Panico si 
mette in contatto con il mini
stero, dal ministero arriva il 
fonogramma con il richiesto 
benestare, le telecamere ven
gono smontate. E si può final
mente procedere. 

Gelli, come vuole la prassi, 
viene invitato a declinare le 
sue generalità: «Nato il 
21/4/1919, sposato, con quat
tro figli, professione uomo 
d'affari, possidente (cosi rife
risce DI Pletropaolo; ma pare 
che a verbale sia finito un im
probabile "impossidente"), 
Incensurato, residenza ana
grafica Monte Carasco 125, 
Monlevldeo (Uruguay), domi
cilio in Italia Villa Wanda a Ca-
stlgllon Flbocchl». E si arriva 
al colpo di scena: «Lei ha il 
diritto di avvalersi della facol
tà di non rispondere», lo Infor

ma Bricchetti, dopo la notifica 
dei successivi mandati di cat
tura «Intende avvalersene?». 
È una domanda d'obbligo. E 
Gelli, a sorpresa: «Si, intendo 
avvalermi della facoltà di non 
rispondere». L'interrogatorio 
è finito 

E cominciano le Interpreta
zioni. «Peggio di cosi non po
teva andare», afferma Melfi, 
visibilmente deluso; «La gior
nata è stata ugualmente positi
va. ho potuto rivedere la piaz
za di Parma e comperare II 
profumo alle violette», dice, 
sorridente, Pisani. Entrambi, 
ad ogni modo, ammettono 
che non se l'aspettavano. 
Quanto ai giudici, si allontana
no rapidamente dal lato op
posto a quello dove staziona
no i giornalisti senza conce
dere neanche il «no com-
ment». 

L'unico a dichiarare che 
non vede ragione di sorpren
dersi è Di Pietropaolo: «Nel
l'ordinanza dei giudici Istrut
tori (quella con la quale si ne
gava la libertà per decorrenza 
terminO al diceva che in segui
to ai suoi interrogatori si sa
rebbe potuta aprire una nuova 
lunga Inchiesta che avrebbe 
forse richiesto un prolunga

li giudice PIZZI al suo arrivo a Parma 

mento della carcerazione pre
ventiva Se per rispondere n-
schia di restare in carcere, 
mentre avvalendosi del diritto 
di tacere può ragionevolmen
te attendersi la scarcerazione, 
la sua decisione si spiega be
nissimo». Alla fine, però, de-:; 
ammettere che neanche lui 
era informato di questa linea 
di condotta. Insomma, il Ve
nerabile Udo ha deciso di 
prendere In contropiede tutti 
con uno sberleffo che vuol di
re: se volete che parli, fatemi 
uscire di qui. 

Il compito di farlo uscire 
tocca ai difensori, che, come 
si è detto, stanno ricorrendo 
in Cassazione. Ma ci vorrà al
meno un mese. Nel frattem
po, una maniera l'ha già esco
gitata da sé- ha deciso di farsi 
operare. La settimana ventura 
verrà presentata la formale ri-

— " " — — — Da oggi nella regione una delegazione guidata da Smuraglia 

Missione del Csm in Calabria 
Stato in deficit contro la 'ndrangheta 
Arriva òggi in Calabria il Comitato antimafia del 
Csm, che prosegue il suo viaggio attraverso le capi
tali della mafia, iniziato qualche settimana fa in 
Sicilia. Troverà magistrati che denunciano da tem
po tribunali semlparallzzatl da organici che risalgo
no al 1913; la sottovalutazione dello Stato sull'e
mergenza Calabria; strutture vecchie e carenti per
sino dal punto di vista iglenlco-sanitario. 

ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. Dopo 
la Sicilia è la volta della Cala
bria. La missione del Consi
glio superiore, diretta dal 
prol. Carlo Smungila e com
posta dal consiglieri Contri, 
Caselli, Di Persia, Letizia, Su-
rad e Ziccone, si incentrerà 
anzitutto sulla situazione di 
Reggio e provincia, per poi 
spostarsi a Catanzaro dove lu
nedì si svolgeranno gli Incon
tri anche con I magistrati del 
Cosentino. 

Il Comitato antimafia del 
Csm arriva preceduto da pole
miche denunce del magistrati 
calabresi. Per tutti, Il 13 gen
naio, l'avvocato generale del
lo Stato, Belmonte, Inaugu

rando l'anno giudiziario (il 

risto di procuratore generale 
vacante) ha sostenuto: «L'a

zienda giustizia perde netta
mente ai punti con l'azienda 
'ndrangheta, ed il superamen
to di questo grave handicap 
non può più oltre essere affi
dato allo spirito di iniziativa e 
di sacrificio dei singoli». 

L'azienda malia in Calabria, 
tra l'86 e 187. ha registrato 
un'Impennata del 47,8% degli 
omicidi, del 141* delle estor
sioni, mentre I sequestri di 
persona sono saliti ad otto (at
tualmente l'Anonima trattiene 
ii piccolo Marco Fiora ed un 
medico della provincia di 
Reggio). Un bilancio che con

diziona tutta la società ed in
nesca altra violenza. Le rapi
ne, che pure non sono un rea
to di tipo mafioso, sono au
mentate del 72%. Inquietante 
la crescita del reati commessi 
da minorenni: 8 omicidi vo
lontari, 21 rapine, 11 estorsio
ni e 504 furti. Un bilancio da 
vera e propria guerra, infine, 
quello degli omicidi: 204 mor
ti ammazzati negli ultimi tem
pi (159 solo a Reggio e pro
vincia). 

L'azienda giustizia contrap
pone a tutto questo gli organi
ci del 1913. «Con la differenza 
- ha ricordato l'avvocato ge
nerale Belmonte - che, rispet
to ad allora, Il lavoro è più che 
decuplicato e la popolazione 
triplicata». I provvedimenti 
pendenti davanti alle due se
zioni penali della Corte d'ap
pello di Catanzaro continuano 
ad aumentare: 4.589 nel 
1986,5.291 nel 1987. Lo scor
so ottobre i giudici reggini, in 
un Incontro con I parlamenta
ri comunisti Pecchloli, Violan
te e Schettini, hanno fornito 
cifre drammatiche: 3.799 pen
denze (se ne possono affron

tare 800 l'anno) al tribunale 
penale, 1.000 processi civili 
da fare, 102 pendenze in Cor
te d'assise d'appello. 

In tutta la provincia di Reg
gio è inutile parlare di giustizia 
civile: a Locri vi sono 3.000 
pendenze, a Palmi 4.000: nes
suno sa quando potranno es
sere affrontate. Nei giorni 
scorsi il presidente facente 
funzioni del tribunale di Pal
mi, Franco Marra, ha latto ri
corso ad una clamorosa ini
ziativa. Convocati i giornalisti, 
ha spiegato: «Il Tribunale è 
strutturalmente e material
mente impossibilitato a svol
gere la propria opera». Poi, 
•perché tutti, compreso ii 
Csm, sappiano come siamo 
costretti a lavorare», ha ag
giunto: «Ci sentiamo su un 
avamposto in cui sono stati re
cisi tutti I collegamenti con le 
retrovie». Infine, un dubbio 
pesantissimo: «Non si capisce 
se lo Stato è disattento o ha la 
volontà di non intervenire». 
Eppure, ha incalzato, «in zone 
come la nostra non c'è via di 
mezzo: o c'è lo Stato o c'è la 

mafia». A Palmi lo scorso an
no si sono contati 65 morti 
ammazzati. Due giudici devo
no seguire 600 istruttorie per 
le quali 300 persone sono in 
carcere. Spesso una sola 
istruttoria ha 30 o 40 Imputati 
ed Implica complessi e lunghi 
interrogatori, continue rico
struzioni delle mappe del po
tere mafioso, perizie sofistica
te. L'organico è mezzo vuoto. 
Sono impegnati giudici giova
nissimi. «Hanno lavorato - ha 
ammesso Marra - con una 
credibilità che fa onore a que
sti ragazzi. Del resto, se non 
fosse per loro qui potremmo 
chiudere». Una conferma del
la preoccupazione del presi
dente del Comitato antimafia 
del Csm professor Smuraglia, 
che nei giorni scorsi agli stu
denti di una scuola milanese, 
dopo avere spiegato che per 
combattere la mafia in Cala
bria serve una strategia com
plessiva che sia ncca anche di 
provvedimenti sociali ed eco
nomici, ha ncordato: «E assur
do pretendere di combattere 
la mafia con magistrati ragazzi 
ed inesperti» 

chiesta che il professor Ales
sandro Pellegrini di Milano 
venga a vlsitarlo.poi partirà 
l'altra richiesta, e cioè che 
l'intervento di by-pass venga 
eseguito al più presto, magari 
entro una decina di giorni. 

La strategia di Gelli è dun
que chiara: in carcere in Italia 
non ci vuol stare. Ed è deciso 
a puntare I piedi a dispetto fi
no a che la spunterà. 

•Abbiamo chiesto per anni 
- spiega ancora Di Pletropao
lo - che Gelli venisse interro
gato, ma evidentemente non 
avevano premura di sentirlo». 
Peccato che per anni, sette 
per l'esattezza, Gelli abbia fat
to il possibile per tenersi alla 
larga dai magistrati italiani: la
titante in Sud America, o in
carcerato in Svizzera, protetto 
dalle pastoie delle defatiganti 
rogatorie Intemazionali. 

Lanusei 

Attentato 
al sindaco 
comunista 
• i LANUSEI. In Consiglio co
munale presiedeva un dibatti
to sulla violenza contro gli 
amministratori, e nello stesso 
istante a casa sua entravano le 
pallottole esplose dalla strada 
dai soliti attentatori. La «sfida» 
questa volta non poteva esse
re più chiara. E accaduto l'al
tra notte, obiettivo delle nuo
ve Intimidazioni il sindaco co
munista di Lanusei, Riccardo 
Virdis, 46 anni, preside del li
ceo scientifico. Fortunata
mente l'attentato contro la 
sua abitazione alla periferia 
del paese non ha avuto conse
guenze tragiche. In casa, al 
momento degli spari, c'erano 
la moglie e it/figlìo di 9 anni. 
Un proiettile, dopo aver fran
tumato i vetri è finito in cuci
na, l'altro si è schiantato con
tro un terrazzino. 

Ieri sera a Lanusei si è svol
ta una manifestazione popola
re in solidarietà con il sindaco 
e con gli amministratori presi 
di mira dai violenti. 

Intanto sono ancora ad un 
punto morto le indagini sul
l'attentato di mercoledì scor
so contro il sindaco democri
stiano di Arzana, Antonio 
Stocchino, ferito ad un brac
cio da alcune fucilate. 

Sempre meno 
gli Italiani 
che fumano 

Nell'87, secondo le prime stime, gli italiani hanno fumato 
6 milioni MOmila chili di sigarette in meno II crollo mag
giore - nferisce l'Adnkronos - risulta quello delle sigarette 
nazionali: il consumo è diminuito di quasi 4 milioni 300mi-
la kg, il 7,4 per cento In meno rispetto all'86, mentre per 
le marche estere la flessione è stata di I milione 260mila 
kg., pari al 4 per cento. Nel 1987, complessivamente, gli 
italiani hanno fumato 60 milioni ÈOOmila kg. di sigarette 
nazionali, 9 milioni 700mila kg. di marche estere prodotte 
in Italia su licenza e 28 milioni 850m!la kg. di marche 
straniere. Per un totale di quasi 100 milioni di chilogram
mi, per la precisione 99 milioni !70mi!a chili di sigarette 
tra italiane ed estere. 

È morto 
don Politi 
primo prete 
operaio 

Era II primo prete operalo 
Italiano. Don Sirio Politi, 68 
anni, è deceduto Ieri a Via
reggio dopo una settimana 
di coma. Divenne sacerdo
te nel '43 ma nel 1956, col 
consenso del vescovo, an-

• ^ • • ^ • • • • • • • • • • ^ • " " ^ dò a lavorare al cantiere na
vale di Viareggio. Costruì anche una chiesa in darsena, 
punto di raccolta per operai e pescatori. Nel 1960, poi, 
fondo una comunità per altri giovani preti e laici e divenne 
uno degli animatori del gruppo del preti operai, tuttora 
ostacolati dalla Chiesa ufficiale. Negli anni 70 divenne uno 
dei principali esponenti del movimento per la pace ed il 
presidente del Movimento per gli arabi diriconcillazlone. 
Politi sub) anche numerosi processi, ultimi quelli relativi 
alle manifestazioni non violente davanti alla centrale di 
Montalto di Castro. Sono numerose le testimonianze di 
affetto e di lutto che In queste ore arrivano a Viareggio. La 
federazione del Pei ha espresso il proprio dolore per la 
scomparsa di Politi. I funerali si svolgeranno domenica 
pomeriggio alla darsena di Viareggio. 

Fischio 
di ammirazione 
Ma è un poliziotto 
Arrestato 

Arresto e cinque mesi di re
clusione con I benefici di 
legge per un fischio di am
mirazione nel confronti di 
una ragazza alla guida di 
un'auto. La sventura i capi-
tata a Silvano Greco, 23 an-

•^•••"••^•^•^™»^»"«»» ni, abitante a Cateniano 
(Firenze), riconosciuto colpevole dal tribunale di Firenze 
di resistenza e lesioni nei confronti di due agenti. La ragaz
za, un agente di polizia, viaggiava giovedì notte su una auto 
civetta in compagnia di due colleghi in servizio antlraplna 
e non Indossava la divisa. Il ragazzo, dopo II fischio, è stato 
fermato, Invitato a mostrare i documenti e a salire sull'auto 
per recarsi In questura ma, secondo la polizia, si sarebbe 
rifiutato. Inoltre il giovane avrebbe anche reagito con una 
pedata ed una gomitata. Diversa la versione dell'Imputato: 
non è vero - ha detto - che si sono qualificati come 
poliziotti, lo ho tenuto la condotta che mi si attribuisce, ma 
agendo in stato di legittima difesa dopo l'Ingiusta aggres
sione di quello che ritenevo un malelntenzlonato. Sono 
stalo - ha concluso - anche malmenato. 

Diciannovenne 
suicida 
per amore 
a Imola 

Un diciannovenne di Imola, 
Danilo Martini, si è ucciso 
ieri mattina nella sua abita
zione sparandosi ad una 
tempia con il fucile da cac
cia del padre. 11 movente 
del gesto, secondo I primi 

•••^••••^•"•"""•^•"•••s" accertamenti, andrebbe ri
cercata in una delusione amorosa. I familiari hanno rac
contalo alla polizìa che II giovane aveva avuto giovedì sera 
una discussione con la fidanzata, che era intenzionata a 
troncare la relazione. Danilo ha atteso che i familiari uscis
sero e si è sparato; a dare l'allarme è stato più lardi il 
padre, che è agricoltore. Danilo Martini, che alutava II 
padre nel lavoro dei campi, aveva un fratello e una sorella. 
U madre, a quanto si è appreso, aveva lasciato la famiglia 
alcuni mesi fa. 

Uccide futura 
suocera 
investendola 
con l'auto 

In seguito ad un litigio, una 
giovane donna ha Investito 
con l'automobile la madre 
del suo fidanzato. Anna Ca-
valera, morta dopo qualche 
ora nel centro di rianima-
zione dell'ospedale di Brut-

••••»—•»•»•»•»••»•»•»•"•»-••»— disi. La giovane, Palma Ta-
teo, di 25 anni, è stata successivamente bloccata dagli 
agenti della squadra mobile della questura di Brindisi ed 
arrestata per omicidio volontario. Secondo quanto la Ta
lco ha raccontata al poliziotti, tra le due donne c'erano 
vecchi rancori per l'opposizione manifestata più volte dal
la famiglia di Cavale™ al matrimonio tra la giovane e il 
figlio della vittima, Fabrizio laia, di 21 anni. Intorno alle 11 
di ieri Raffaele laia, fratello del fidanzato della ragazza, e 
stato fermato per strada dalla giovane che giungeva in quel 
momento In automobile. Tra i due è nato un litigio in 
seguito al quale Palma Tateo ha tentato di aggredire il 
giovane con un bastone. Nel frattempo sono giunti anche 
il fidanzato e la madre che abitava nella zona. Alla vista 
della donna, Palma Tateo è risalita sulla vettura e dopo una 
brusca manovra l'ha investita. 

LILIANA ROSI 

Caso Chinnici: dopo la sentenza della Cassazione 

Incertezza tra i giudici 
per f «assoluzione» dei Greco 

CARLA CHELO 

m ROMA Delusione, incer
tezza e profondo disagio nella 
Magistratura dopo la sentenza 
detta Cassazione che annulla 
la condanna di Michele Greco 
e altri tre imputati per l'omici
dio del giudice Chinnici, «E un 
trionfo delia mafia - commen
ta padre Ennio Pintacuda, 
membro dell'Istituto Cesare 
Terranova -. Dopo questo an
nullamento i mandanti delta 
strage, come quelli dell'omici
dio Mattatila ci risultano sco
nosciuti» E quindi un'ennesi
ma pagina triste per 11 nostro 
paese». 

Amarezza esprime anche 
Carmine Mancuso, presidente 
della commissione Antimafia 
Mancuso mette sul tavolo del
la discussione uno dei punti 
più delicati sollevati da questa 
sentenza: «Quello che ci la
scia perplessi è che esltono 
delle contraddizioni oggettive 

nella magistratura visto che ha 
confermato la condanna per 
associazione a delinquere per 
i Greco, credendo quindi ai 
pentiti Buscetta e Contorno, 
mentre con la revisione delle 
condanne a vita ha dimostrato 
di non tenere in debito conto 
le rivelazioni del pentito chia
ve del processo, il libanese 
Bouche Bel Ghassan» Su que
st'ultimo punto insiste anche 
Alfredo Galasso ex membro 
del Consiglio superiore della 
Magistratura ed avvocato del
la famiglia Dalla Chiesa, nel 
maxi processo alle cosche 
«La suprema Corte da giudice 
di legittimità si è trasformata 
in giudice di mento perchè va
lutare che Contorno e Buscet
ta sono credibili, mentre 
Ghassan non lo è, significa en
trare nel mento. Speriamo co
munque che questa sentenza 
serva a scuotere i giuristi e II 

spinga finalmente a creare 
una nuova cultura giuridica, 
che è il vero nodo da scioglie
re e di cui oggi alla vigilia della 
riforma del codice di proce
dura penale, si avverte un 
enorme bisogno». Dice Vin
cenzo D'Agata che al terzo 
processo per la strage Chinni
ci ha sostenuto la pubblica ac
cusa «La decisione sta a sot
tolineare ancora una volta la 
difficoltà del processo che è 
ricerca della verità attraverso 
la quale bisogna affermare la 
giustizia E fisiologico a mio 
giudizio che determinati fatti, 
sottoposti al vaglio di soggetti 
diversi, possano essere valuta
ti in maniera non necessaria
mente convergente*. Per 11 re
sponsabile dei problemi della 
giustizia del partito socialista 
Salvo Andò «l'autorevolezza 
del collegio che ha deciso 
non può far parlare di partito 
preso» Di tono polemico in
vece la dichiarazione del se

natore Claudio Vitalone della 
De «La sentenza - secondo il 
senatore democristiano - da 
un lato conferma l'ineccepibi-
le rigore dell'indirizzo della 
prima sezione presieduta da 
Corrado Carnevale e la prete
stuosità di talune polemiche 
che fecero eco a quelle scelte 
interpretative, dati altro sotto
linea la pressante urgenza di 
intelligenti e sagaci risposte ai 
complessi problemi del maxi 
processo e più in generale dei 
processi contro la grande cri
minalità organizzata» A que
sto proposito Alfonso Giorda
no, presidente del maxi pro
cesso, ritiene azzardato qua
lunque accostamento tra il 
processo per la strage Chinni
ci e il maxi processo. Scontata 
la soddisfazione dei difensori 
dei Greco «Sapevo che la 
sentenza di Catania non 
avrebbe retto all'esame della 
Cassazione poiché aveva gli 
stessi limiti delle precedenti 
condanne Uno su tutti l'asso
luta mancanza di prove» 

Straconcorso 
"TagliaeViiici." 
Incolla la striscia sulla scheda pubblicata do
menica scorsa. C'è la possibilità di vincere 23 
milioni alla settimana, più 4 superpremi finali 
"l'Unità ti ristruttura la casa." Se non hai 
l'Unità di domenica scorsa, compra quella di 
domenica prossima. Il concorso ricomincia. 

ÌUnità 
Da ricordare tutti I giorni. 
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